Sete di Parola  

a cura di www.qumran2.net
[image: image1.png]



"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

10/1/2010 – 16/1/2010
Battesimo del Signore 

 Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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  Domenica 10 gennaio 2010

+ Dal Vangelo secondo  Luca                   3, 15-16.21-22              
  Mentre Gesù, ricevuto il battesimo, stava in preghiera, il Cielo si aprì 
In quel tempo, poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco». Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».
SPUNTI  DI  RIFLESSIONE
   (don Bruno Maggioni)

Il gesto di Gesù che si sottomette – assieme a tutto il popolo (Luca lo nota con compiacenza) – al battesimo di Giovanni «in remissione dei peccati» esprime, anzitutto, un atteggiamento di profonda solidarietà di Gesù con il suo popolo peccatore. Egli non si pone al di fuori della storia del suo popolo, ma si inserisce in essa, profondamente solidale con il momento di conversione che il popolo sta vivendo. È questa logica di solidarietà che costituisce la novità del messianismo di Gesù: Egli non si sottopone al battesimo per i propri peccati, ma per i peccati del suo popolo. Non prende le distanze dagli uomini peccatori, ma prende sulle sue spalle i loro peccati. Questa logica di solidarietà e sostituzione guida tutta la vita di Gesù e raggiunge il suo culmine sulla Croce. Nel battesimo al Giordano troviamo il germe dell'intera vita di Gesù, come nel nostro battesimo c'è il germe di tutta la nostra esistenza cristiana. 
I cieli che si aprono, lo Spirito che discende, le parole della voce celeste richiamano alla memoria il racconto delle vocazioni profetiche, per esempio la vocazione di Isaia, Geremia ed Ezechiele. Ma pur richiamandosi al genere delle vocazioni profetiche, il racconto evangelico è molto diverso. I profeti si esprimono come se la forza dello Spirito di Dio, venuta dall'esterno, si impossessi di loro e trasformi la loro personalità. Nulla di questo al battesimo di Gesù. La teofania, semplicemente, svela ciò che Gesù è già. È sempre utile, se si vuole comprendere un passo evangelico, ricreare lo sfondo veterotestamentario in cui si muove. Il sottofondo  del nostro passo è molto ricco e complesso, ma noi ci accontentiamo del riferimento a Isaia 42,1-7, un passo profetico che è richiamato nello stesso vangelo e riproposto come prima lettura nella Messa. Sottolinea molto bene che il battesimo – quello di Gesù e il nostro – include una missione. Una missione da svolgersi, come dice il profeta, nella fermezza («Proclamerà il diritto con fermezza») e, insieme nella dolcezza del dialogo: «Non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta». Una missione che non percorre le vie del frastuono, ma dell'umiltà: «Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce». Una missione che dà speranza e salvezza agli infelici: «Perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri». Una missione, infine, universale: i suoi confini sono la «terra», «le nazioni», «le isole lontane».

PER LA PREGHIERA
  (Fonte non  specificata)                  

O Signore, quando fui battezzato 
ero un bambino inconsapevole. 
Ora però so la grandezza del dono che mi hai fatto: 
mi hai innestato in Cristo, tuo Figlio 
immergendomi nella sua morte e risurrezione, 
e sono rinato tuo figlio. 
Mi hai inserito nella tua Chiesa, comunità di salvezza, 
come membro attivo e responsabile, 
mi hai dato un futuro e una speranza 
nella fede e nell'amore. 
Grazie, Signore!
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Lunedì 11 gennaio 2010

+ Dal Vangelo secondo Marco
1, 14-20
 Convertitevi e credete al Vangelo. 
 Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini».E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. Subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.                             
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (p. Ermes Ronchi) 

Camminando lungo il mare di Galilea, Gesù vide… In un giorno qualunque, in un luogo qualunque Gesù cammina e guarda. Vede Simone e in lui intravede Cefa', la Roccia. Vede Giovanni, ma nel pescatore indovina il discepo​lo dalle più belle parole d’a​more. Un giorno guarderà l’adultera e in lei vedrà non la peccatrice, ma la donna. Il maestro ha camminato anche in me; mi guarda, e nel mio inverno vede grano che germina, una generosità che non sapevo di avere, in​tuisce melodie che non ho ancora espresso. Sguardo che rivela, crea, coinvolge: Venite dietro a me. Prima parola che con​tiene tutte le altre; doppia parola che contiene la stra​da e il suo perché. I quattro del lago seguono Gesù non perché attratti dalla sua dot​trina, ma perché sentono che di lui si possono fidare. Come loro, io ho bisogno di un Dio affidabile. La mia fe​de si appoggia su una cro​ce, incredibile ( idiozia per i greci e follìa per i giudei) ma affidabile, in cui non c’è in​ganno. 
Venite dietro a me. Perché? La ragione di tutto è nel pronome personale,dietro a me; il motivo oltre il quale è impossibile risalire è Lui. Affidarsi precede la missio​ne: diventare pescatori di uomini. I quattro sapevano pescare. Ma «pescatori di uomini» è una frase inedita, un po’ illogica, nulla di si​mile nelle Scritture. E signi​fica: vi farò cercatori di uo​mini, come se foste cerca​tori di tesori. Mio e vostro tesoro è l’uomo. Voi tirerete fuori gli uomini dall’invisi​bile, come quando tirate fuori i pesci da sotto la su​perficie delle acque, come dei neonati dalle acque ma​terne, li porterete dalla vita sommersa alla vita nel sole. La vostra missione è inten​sificare la vita. Cercateli in quel loro mondo dove cre​dono di vivere e non vivono, che credono vitale e invece è senza ossigeno. Mostrate che l’uomo, pur con la sua pesantezza, è fatto per un’al​tra respirazione, un’altra lu​ce. 
I pescatori che sapevano so​lo le rotte del lago, scoprono dentro di sé la mappa del cielo, del mondo, dell’uomo. Come loro ti seguirò, Signo​re, perché tu avanzi verso la verità dell’uomo, accresci​mento sei d’umano, e rendi sicuro ogni passo, non la​sciandoti dietro altro che lu​ce. Ti seguirò, Signore, fam​mi diventare cercatore del cuore profondo, pescatore di luce sepolta. Ti seguirò, anche percorrendo solo la strada tra il lago e la mia ca​sa, continuando a fare il mio lavoro, ma lo farò in modo luminoso e così umano che forse parlerà di Te. Ti se​guirò, perché mi interessa solo un Dio affidabile che faccia fiorire l’umano.

PER  LA PREGHIERA 
(Mons. Bruno Forte)
Dio della libertà 
che prepari le Tue vie 
sovvertendo i nostri cammini, 
Dio di speranza nella desolazione 
e di desolazione nella falsa speranza, 
donaci di lasciarci sovvertire da Te, 
per vivere fino in fondo 
la santa inquietudine, 
che apre il cuore e la vita 
all'avvento del Tuo Figlio, 
il liberatore fra noi. Amen. Alleluia!

Martedì 12 gennaio 2010

+ Dal Vangelo secondo Marco

1,21b-28       

Gesù insegnava come uno che ha autorità.
In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, [a Cafarnao,] insegnava. Ed erano stupìti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità,e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». 
La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea

SPUNTI DI RIFLESSIONE      
(Eremo di San Biagio)

Il grido di disappunto contro Gesù è levato dal misterioso spirito del male che è uno (io so) e tanti allo stesso tempo (che vuoi da noi?). Da sempre è ingaggiata la lotta: da quando, mentendo, il maligno spinse Eva a ribellarsi a Dio: lei e il primo uomo della storia Adamo. Il maligno, spirito intelligente e malefico, sa che Gesù non è un mago, non è un uomo soltanto ma il "santo di Dio": Colui, dunque, che è venuto a sventare le sue trame di perdizione, proprio perché è venuto a salvare. E Gesù ha potere, un divino potere su di lui, tanto da imporgli il silenzio e l'immediata uscita dall'uomo che teneva in suo possesso. Badiamo alla forza dei due imperativi: taci, esci. Operano quello che esprimono. E tale è la Parola di Dio: un'energia divina che s'impone e che realizza ciò che dice, là dove le si fa spazio con profonda fede.. Ora si tratta di capire che anche in noi, nella nostra personale vicenda, sono in gioco due forze opposte: quella del maligno con le sue seduzioni i suoi inganni le sue suggestioni, e quella della Grazia di Dio con la potenza della sua Parola operante in chi crede, e si apre a una piena fiducia. Viviamo in un tempo in cui la realtà del maligno è negata e irrisa da un razionalismo esasperato oppure è sogguardata con nocchi di paura, dentro una mentalità che si attiene a creduloneria: tra ignoranza e superstizione. "Taci" "esci" è Parola di Gesù e parola emblematica di quello che è vero come il sole: Satana c'è, ma Dio è infinitamente più forte di Lui. 

PER LA PREGHIERA
           
 (Theodossios Maria della Croce)

Signore, lunga è la notte del combattimento 
Signore, dona agli amati la Tua grande benedizione di pace 
il tuo bacio di profonda allegrezza Kyrie, Tu conosci ogni cosa Tu conosci la sincerità della mia preghiera Tu conosci la nudità della mia terra e Tu conosci Signore il segno del mio numero , fa' di me una buona guida per gli amati, Signore fa' che io sia dolcezza e luce sulla loro strada .
Lunga è la notte del combattimento e il mio verbo vacilla di iniquità .Ma tu conosci ogni cosa e Tu puoi ogni cosa 
Fa' di me una buona guida ,insegna agli amati il Tuo amore attraverso le mie pene Kyrie, Kyrie, Kyrie.

Mercoledì 13 gennaio 2010
+ Dal Vangelo secondo Marco          1, 29-39
Gesù guarì molti che erano affetti da varie malattie.
 In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare,perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui, si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.
SPUNTI DI RIFLESSIONE      
(Messa Meditazione)

Nel racconto della guarigione della suocera di Simone ciò che sorprende è la mancanza di spettacolarità: nessuna parola, nessun gesto particolare, solo l'accostarsi di Gesù e il suo rimettere in piedi la donna prendendola semplicemente per mano. Se, da un lato, questa descrizione così essenziale rivela la potenza del Signore capace di rimettere in piedi una persona malata con un semplice tocco della mano, dall'altro testimonia il suo desiderio di eliminare le distanze tra lui e coloro che soffrono, di farsi carico del dolore dell'altro, di farsi prossimo. La guarigione della suocera di Simone non rimane un caso isolato: giunta la sera, terminato il giorno di Sabato, tutti i malati e gli indemoniati vengono portati a Gesù, tutta la città di Cafarnao si trova alla porta della casa di Simone e il Signore guarisce e scaccia i demoni. Tutti lo cercano, tutti desiderano godere della sua presenza, eppure Gesù, al mattino presto, quando ancora è buio, va in un luogo solitario per pregare. Gesù ha successo, ma non si lascia catturare dal bisogno di "fare qualcosa": si rende libero per trattenersi in colloquio con il Padre. Spesso, anche a noi capita di trovarci sopraffatti dalle "cose da fare", dalle persone che ci cercano, perché hanno bisogno del nostro intervento, di una nostra parola. Ma, altrettanto spesso, dopo aver trascorso una giornata "immersi nel fare", ci sentiamo vuoti, ci chiediamo quale sia il senso di tutto questo nostro agire. L'immagine di Gesù che si ritira nella solitudine e nel silenzio per cercare nella relazione intima con il Padre ciò che dà senso e alimenta la sua missione ci indica ciò che ci potrà aiutare a non "agire invano": trovare il tempo per rimanere, senza fretta, con Dio Padre. La preghiera, il rimanere in silenzio nell'attesa che il Padre ci parli, il mettere davanti a lui le nostre gioie e i nostri dolori, i desideri e le paure, farà in modo che il nostro agire non sia semplicemente un cercare il riconoscimento degli altri, ma un testimoniare l'amore del Padre che, attraverso di noi, desidera stare accanto ad ogni suo figlio. 
PER LA PREGHIERA
(CEI)) 

Maria, Vergine del Magnificat, che sei accorsa in aiuto di Elisabetta, donaci un cuore umile e generoso per accogliere e servire ogni vita umana. Rendici coraggiosi nel difendere la vita, instancabili nel promuoverne il valore, saggi e appassionati nell’educare i giovani a viverla. Maria, Salute degli infermi, visita e consola i nostri dolori e insegnaci a sperare nel tuo Figlio, Crocifisso e Risorto per la nostra salvezza. Amen!

Giovedì 14 gennaio 2010

+ Dal Vangelo secondo Marco
          1,40-45
 La lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato.  
 In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito, la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.                     
SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (p. Gian Franco Scarpitta)

Gesù solidarizza con gli ammalati e viene loro incontro, risollevandoli dal loro gravame di infermità fisica e anche spirituale, poiché nell’Antico Testamento ogni malattia era considerata una conseguenza del peccato, questo commesso dall’ammalato stesso o da qualcuno dei suoi progenitori. Gesù non ha difficoltà ad avvicinare alcun infermo, si prodiga spontaneamente a beneficio di tutti coloro che soffrono superando i pregiudizi e le crudeltà della mentalità e della Legge giudaica in fatto di malattia e non si lascia impressionare nemmeno di fronte a un caso di lebbra. Tale malattia è da osservare con maggiore attenzione nel contesto delle infermità diffuse dell’epoca. Oggi la si concepisce come malattia infettiva contagiosa cronica provocata dal batterio Mycobacterium leprae  e dominabile con i vaccini preventivi e le terapie farmacologiche e di ambulatorio, ma secondo la cultura vigente nell’Antico Israele, che è descritta dal libro del Levitico, essa rende l’infetto oltre che reo di colpa grave anche impuro, isolandolo dalla società. Bastava che  ci fosse anche una sola pustola  nella cute dell’interessato perché ci si insospettisse della lebbra e lo si allontanasse dal mondo delle relazioni, mettendolo in condizioni di essere disprezzato, reietto e maledetto da Dio e dagli uomini. In più il lebbroso era tenuto a vestire di abiti consunti, velarsi il volto fino alle labbra e gridare a tutti “impuro”, “impuro”, almeno per tutto il tempo che il disturbo persisteva. Ma nella maggior parte dei casi, la malattia non cessava a scomparire, cosicché la condizione del lebbroso era fra le più deprimenti e penose che potesse capitare ad un uomo. Quali colpe poteva avere un povero affetto di lebbra che, sul più bello della quotidianità regolare, scopriva improvvisamente che una pustola stava divorando la sua pelle e un po’ alla volta avrebbe contaminato tutto il corpo? Oggigiorno noi siamo consapevoli che certamente non aveva peccato, non gli si potevano imputare colpe e responsabilità gravi, ma semplicemente veniva colpito da una disgrazia, un morbo che lo stremava e lo debilitava nel fisico, e questo era il disturbo più grande, anche in riguardo alla dissociazione a cui era condannato. La malattia è sempre un disturbo che grava sulla persona e sulla famiglie e che in questo caso gravava sull’aspetto del povero lebbroso, del tutto sfigurato ed emaciato, perché ridotto a una piaga; l’infermo sperimentava il dolore e nient’altro, parenti e amici dovevano guardarsi dall’essere da lui contagiati. La malattia è sofferenza, prova, angoscia e a volte diventa anche disperazione e turbamento e non ha nulla da spartire con eventuali peccati commessi dall’interessato o dai suoi progenitori. Essa è interpretabile come una visita particolare del Signore che soffre nelle membra doloranti dei pazienti e mentre ne condivide lo strazio, reca sulle sue spalle il gravame del male mostrando il suo conforto e la sua misericordia. In un’altra occasione Gesù aveva detto che la malattia non è causata dal peccato personale e neppure è la conseguenza di un male commesso dai progenitori, ma serve a che si manifestino le grandi opere di Dio (Gv 9, 3) il che intende dire che il dolore e il male fisico sono un’opportunità di riscontrare la presenza solidale di Dio che guarisce e risolleva; anche nella stessa sofferenza fisica è possibile esperire la sollecitudine di Dio e la sua partecipazione alle pene dell’uomo. Dio vuole esternare la sua gloria in ogni infermità ed è la nostra fede che ci aiuta a cogliere il mistero del soffrire nello spessore della croce di Cristo, attribuendo così un senso e un valore a quanto ci accade. 
Cosicché Gesù interviene a favore del malcapitato affetto di lebbra, sanandolo dal morbo senza considerare alcuna delle riserve mentali della società del suo tempo e superando ogni pregiudizio: considera semplicemente che quell’uomo è ammalato perché si realizzino in lui le opere di Dio e di fatto egli le realizza con le parole: “Lo voglio, sii sanato”, con le quali Gesù non opera un atto di pietà o di filantropia, ma  manifesta semplicemente l’amore del Padre nei confronti di chi soffre; in più ammira la disposizione di cuore di questo povero lebbroso ricompensandolo per la sua grande fede. Con l’espressione “Se vuoi” l’infermo intende infatti sottomettersi alla volontà di Dio in Cristo, qualunque essa sia e afferma di volersi affidare in ogni caso alla misericordia e alla volontà del Salvatore che ha davanti e questo gli procura il merito della guarigione. 
Ma dicevamo all’inizio che se la malattia è un fatto indipendente dal peccato e non si commisura in ragione delle colpe, essa è tuttavia occasione perché si consideri la nostra imperfezione e si osservino le nostre lacune morali, affinché possiamo guarire dal morbo per il quale l’umanità intera continuerà a soffrire per le mancane anche di un solo uomo: il peccato. Nella malattia, accolta e accettata con spirito di dedizione e di costanza d’animo, eventuali peccati commessi ci vengono perdonati,otteniamo l’ulteriore grazia santificante di Dio che opera specialmente nel sacramento dell’Unzione. Perciò  siamo ulteriormente motivati a rivedere la nostra vita, a riconsiderare eventuali colpe , a scongiurare per noi e per gli altri la grave lesione del peccato che rovina l’uomo anche prescindendo dal disturbo fisico. L’atteggiamento di Gesù ci esorta quindi a guardare con occhi di fiducia situazioni di malattia che assillano oggigiorno la nostra società, forse non più sotto le vestigia della lebbra ma certo con altri mali che escludono l’individuo,isolandolo,abbandonandolo a se stesso a causa dell’ automatico rifiuto a volte anche inconsapevole e pur sempre esistente dal consesso sociale. Come nel caso degli ammalati di grave sclerosi multipla, costretti permanentemente al letto o alla sedia a rotelle; i mutilati che mancano di tutti gli arti necessitati di assistenza continua anche per le esigenze più banali; i malati di aids giunti allo stadio estremo della malattia, gli affetti di paralisi o di altri mali incurabili per i quali viene spontaneo pensare all’eutanasia. La sofferenza deve avere un significato portante che ci ispiri fiducia e ci sproni alla sua sopportazione e se questo non lo si trova in altri espedienti umani, noi lo percepiamo nelle opere di Dio e nel mistero della croce di Cristo che solleva e da conforto anche quando non apporta le pronte e immediate guarigioni. E intanto non possiamo considerare che il letto è una cattedra e l’infermo è un docente che ha sempre un messaggio di cui è latore.

PER LA PREGHIERA     

              
(Sant’Efrem )
Signore Gesù Cristo, tu che hai potere sulla vita e sulla morte, 
tu che conosci i segreti più intimi, purificami dal male che io ho commesso nel segreto, sotto il tuo sguardo. 
Ecco, i miei anni declinano di giorno in giorno 
e i miei peccati aumentano. Signore, Dio delle anime e dei corpi, tu conosci l'estrema fragilità 
della mia anima e del mio corpo. 
Donami forza, Signore, nella mia debolezza e sostienimi nella mia miseria. Donami un cuore riconoscente 
che si ricordi sempre dei tuoi benefici, 
Signore di bontà infinita. Non ricordare i miei numerosi peccati e dimentica i miei tradimenti. 
Signore, non disprezzare la preghiera 
di questo povero peccatore che io sono, 
ma conservami la tua grazia che mi protegga sino alla fine 
come mi ha protetto fino ad oggi! 
Signore, io ti lodo e ti glorifico, 
perché la tua misericordia con me non ha avuto limiti: 
tu sei stato per me aiuto e protezione. 
Sia eternamente benedetto il tuo nome, 
perché tu sei il nostro Dio, e il mio Dio, 
nei secoli dei secoli. Amen.

Venerdì 15 gennaio 2010 
+ Dal Vangelo secondo Marco  
  2, 1-12
  Il figlio dell’Uomo ha il potere  di perdonare i peccati sulla terra.
Gesù entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola. Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò e subito prese la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (don Ezio Stermieri) 

Non sembri strano o marginale che il cristianesimo e la Parola che lo pone in essere, Gesù sia “chiamata”, vocazione ad essere perdonati. L'uomo moderno ha imparato ad addomesticare la coscienza, a sostenere che ogni individuo è un insieme di bene e di male inevitabile e perciò senza riscatto; ha imparato a razionalizzare, giustificare il male, a relativizzarlo alla cultura, alla latitudine, alla religione... Di tutto ha fatto pur di non sentirsi chiamato a rompere la catena del male, a corrispondere alla voce interiore che chiede di provare a rispondere al male con il bene. Abolito Colui che rende “giusto” l'uomo, è tutta una corsa ad autogiustificarsi. Apriamo il Vangelo ed ecco subito la Parola di Dio, Gesù, in cammino di villaggio in villaggio ad annunciare la Parola. Non quella umana, perché, lo dicono anche i testimoni oculari e uditivi: a nessun uomo è lecita quella parola, solo a Dio: “Figlio ti sono perdonati i peccati”. Hai peccato ma non considerarti schiavo del peccato, continui ad essere Figlio, libero, capace di camminare. Prendi su quanto fino ad ora ti costringeva immobile, il tuo lettuccio e ritorna nella tua vita come uno che ha rotto con la precedente situazione e ritorna capace di vivere, capace di amare Dio, il prossimo, se stesso, la vita. Hanno ragione i testimoni di quella novità a dire: non abbiamo mai visto nulla di simile! Anche noi non sperimentiamo più questa novità: il perdono. E nel grande come nel piccolo in una civiltà che ha perso il gusto del bene e pensa, diventata “giusta”, la vendetta, la risposta adeguata e si è inventata perfino la “guerra preventiva”... non c'è più spazio per sentire il gusto, la forza, la superiorità di chi trova in se stesso la forza del bene e non si lascia condizionare dalle situazioni esterne. Perfino l'educazione è diventata addestramento alla difesa, all'attacco, alla risposta adeguata, alla preventiva dimostrazione della propria superiorità. Dio, ci ha ricordato Isaia, è superiore perché, fedele a se stesso, non è condizionato dal tradimento dell'uomo: “Tu mi hai dato 
molestia con i peccati... Io cancello i tuoi misfatti per amore di me stesso...” E San Paolo pone nella identità cristiana, essere segno di Dio e del suo perdono non il “sì” o il “no” a seconda della convenienza, situazione, debolezza o forza interiore o esteriore ma nel porre il proprio “sì” nel sì di Cristo che è il “sì” che Dio ha detto all'uomo rendendolo capace di perdono e di perdonare. Si aprono orizzonti nella personale coscienza, nella vita famigliare, societaria, nella comprensione della dinamica mondiale che ci parevano irraggiungibili dalla “fede”, dalla proposta cristiana di vita. Anzi la chiamata all'Amen che riassume tutta la dinamica della fede parte proprio di lì, dal perdono ricevuto e offerto da una visione della vita dove l'uomo non è paralizzato dal male ma in Cristo diventa capace di bene. 
PER LA PREGHIERA
 ( Fonte non specificata)
Come è bello Signore stare innanzi a Te, 
guardarti e sentirmi guardato, parlarti e sentirti parlare, ascoltarti e sentirmi ascoltato, cercarti e trovarti, 
amarti e sentirmi amare. Come è bello Signore stare innanzi a te, sapere che tu sei lì, in quel pezzo di pane, 
sapere che passi i giorni interi e le notti, 
chiuso in quel tabernacolo ad aspettare chi come me, 
preso da tanti impegni, dimentica la cosa più importante, 
la cosa più preziosa. Come è bello Signore stare insieme a te. 
Il mio cuore carico di peccati sembra scoppiare, 
ma l'amore che esce da quel tabernacolo mi dà speranza, 
mi dà la forza di rialzarmi, mi dà il coraggio di chiederti perdono, mi dà la gioia di gridare a tutti: 
Come è bello Signore stare insieme a te.

Sabato 16 gennaio 2010
+ Dal Vangelo secondo Marco
    2, 13-17
 Non sono venuto a chiamare i giusti  ma i peccatori. 
 In quel tempo, Gesù uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».

SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (p. Lino Pedron)                 

Gesù chiama Levi, un peccatore, un pubblicano, un lontano dal regno di Dio. Non ci può essere dimostrazione più evidente che la vocazione è un fatto gratuito, un'azione creatrice. Quando Dio chiama, crea nel chiamato la forza per rispondere: lo fa su misura per la missione a cui lo destina. Dio non vuole l'emarginazione di nessuno. Ogni peccatore può trovare la via del bene se i buoni sanno convivere e banchettare con lui. La missione di Gesù, e quindi anche della Chiesa, non è quella di alzare barriere di protezione, ma di abbatterle per mescolarsi col mondo. Una società che emargina i traviati, non è una società cristiana. L'atteggiamento di Gesù che siede a tavola coi peccatori pubblici, coi collaborazionisti della potenza occupante (l'impero romano), coi rinnegati e gli scomunicati, ai farisei risulta ripugnante. Essi, uomini pii e giusti, credono di avere il monopolio dell'amore di Dio; ma la bontà del Signore che si manifesta nei gesti di Gesù, sovverte tutte le loro teologie e la loro giustizia. Devono ancora imparare una verità fondamentale: la religione è serva di tutti e non è padrona di nessuno. 
Gesù si presenta come il medico, colui che è capace di accostarsi alla malattia degli uomini senza esserne contagiato, ma, al contrario, distruggendola. "Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori" dice Gesù. Ma sulla terra "non c'è nessun giusto, neppure uno" (cfr Sal 14), perché "tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio" (Rm 3,23). Il Signore quindi è venuto per noi: è il medico e il salvatore di tutti. Però lo accolgono solo quelli che sanno di essere malati e perduti. I giusti restano sempre nella lista d'attesa della salvezza, finché non si riconoscono peccatori. In questo brano abbiamo due scene strettamente collegate: la chiamata di Levi e il pasto con i peccatori. La prima insegna che il nostro peccato non impedisce la chiamata di Gesù. Il pasto con i peccatori mostra la pazienza che Gesù ha verso chi lo segue, ma non ha ancora rotto del tutto con il male. Mangiando e bevendo con gli uomini, Gesù rivolge a tutti la sua parola di salvezza e non esclude nessuno dalla propria compagnia. Per lui non esiste separazione tra "santi" e "peccatori". Egli sa che coloro che hanno sperimentato il vuoto della vita "mondana", spesso si dischiudono più facilmente all'invito di Dio e sono capaci di un più grande amore verso Dio e verso gli uomini di coloro che osservano grettamente la legge (cfr Lc 7,36-50; 10,1-10; 18,10-14). 
L'eucaristia, di cui il pasto è immagine, non è solo cibo dei perfetti e dei meritevoli, ma è soprattutto medicina dei deboli e sostegno degli sfiduciati. Per questo accediamo alla comunione con lui dicendo: "Signore, non sono degno". Gesù è il medico venuto a portare la medicina unica e universale: la misericordia del Padre. Egli è l'amore gratuito, la cui grandezza non è proporzionale ai meriti, ma al bisogno. Anzi, supera lo stesso bisogno perché il perdono è il super-dono, una misericordia infinitamente più grande del nostro peccato. La salvezza è accogliere questa misericordia, sorgente della vita nuova di Dio. 
Gli scribi e i farisei, che volevano essere maestri della vera religione, non erano neppure discepoli di essa. Pretendevano di essere giusti perché osservavano tutte le leggi di Dio, tranne quella più importante, che rende gli uomini simili a Dio: amare tutti con il suo stesso amore, che è direttamente proporzionale alla nostra non amabilità. La domanda degli scribi e dei farisei viene rivolta ai discepoli; la risposta però viene da Gesù. Questo è il modo proprio di procedere della Chiesa: ogni questione che le si presenta deve trovare solo in Gesù la risposta. La nuova legge, quella insuperabile e definitiva, è Cristo, ciò che lui ha detto e ha fatto. Dobbiamo trattare i peccatori come ha fatto lui. Egli detesta il male proprio perché ama il malato. Odia il peccato perché ama il peccatore. Quando ameremo i fratelli con la tenerezza infinita del Padre, partendo dagli ultimi, allora sarà perfetto anche in noi l'amore del Figlio, e saremo come lui. Solo l'amore gratuito e misericordioso di Dio salva tutti.
PER LA PREGHIERA                   ( San Giovanni Damasceno)
Sono davanti alle porte della tua chiesa, 
e non mi libero dai cattivi pensieri. 
Ma tu, o Cristo, che hai giustificato il pubblicano, 
che hai avuto compassione dell'adultera, 
e hai aperto al ladrone le porte del Paradiso, 
aprimi il tesoro della tua bontà 
e poiché mi avvicino e ti tocco, 
accoglimi come la peccatrice 
e l'inferma che hai guarito. 
Infatti questa, avendo toccato 
il lembo del tuo vestito, 
riebbe la salute; e quella, avendo abbracciato 
i tuoi piedi incontaminati, 
ottenne il perdono dei peccati.
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